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Confetra si muove con MIT e MISE e chiede al liner coreano di presentare ricorso per ottenere protezione
legale alle navi che altrimenti bypassano i nostri scali

“In Spagna e in Germania le navi Hanjin potranno scaricare

i contenitori ‘protette’ da una procedura che evita il rischio

del  sequestro.  Se  l’Italia  non  instaurerà  la  stessa

procedura,  i  circa  5.000  contenitori  destinati  a  operatori

italiani saranno alla fine scaricati in porti stranieri con costi

aggiuntivi stimati in oltre 20 milioni di euro in danno degli

operatori  logistici  nonché  industriali  e  commerciali  del

nostro  Paese”.  A  lanciare  questo  allarme  è  Confetra  -

Confederazione  Generale  Italiana  dei  Trasporti  e  della

Logistica che, insieme a Fedespedi e Federagenti, hanno

sollecitato  l’impegno  del  Ministero  dello  Sviluppo

Economico  e  di  quello  dei  Trasporti  affinché  “Hanjin

depositi urgentemente presso la Corte d'Appello di Roma

un ricorso  per  ottenere  ‘protezione  legale’  che  consenta

alle navi coreane di attraccare nei porti italiani senza correre il rischio di essere sequestrate con tutto il loro carico”.

Nel breve termine sono quasi 3.500 i container destinati ai porti italiani che nel corso dei prossimi giorni saranno sbarcati nel

porto spagnolo di Valencia e da lì dovranno poi essere trasferiti nel nostro Paese con conseguente aggravio di costi. Si tratta

di 1.670 contenitori imbarcati sulla nave Hanjin Italy, altri 1.433 che stanno viaggiando a bordo della Hanjin Tabul (queste

due navi sono attualmente in transito attraverso il canale di Suez) e altri 431 container imbarcati sulla Hanjin Korea che si

trova ancora in Estremo Oriente e con ogni probabilità circumnavigherà l’Africa facendo poi rotta sempre su Valencia.

“Mi permetto di sottolineare che cioè che è stato possibile a Valencia, sarebbe possibile con adeguata e urgente procedura

attivata da Hanjin anche in altri Paesi UE, magari in un solo porto che potrebbe essere Genova” in un messaggio indirizzato

da Marcucci al MIT e al MISE. “Certamente lo sbarco in Spagna è una soluzione accettabile ma lo sarebbe enormemente di

più se Hanjin attivasse anche nel nostro paese la procedura che le ha consentito di toccare la Spagna restando indenne da

sequestri”. A sbloccare la situazione in Germania e in Spagna sono state le forti proteste dell’industria e del commercio locali

per i mancati approvvigionamenti di merce in conseguenza del crac di Hanjin.
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